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Borsa 
-0,70% 
Mib 987 
(-1,3% 
dal 2-1-1991) 

Lira 
Senza 
sensibili 
variazioni 
nello Sme 

Dollaro 
Una lieve 
ripresa 
(in Italia 
1228,50 lire) 

ECO NOMI A <£ LAVORO 
Cariplo 

«Nell'Imi 
anche 
altre casse» 
i B MILANO Attribuzione alla 
Cariplo della maggioranza del
la finanziaria in cui confluiran
no le quote dell'Imi, accompa
gnata perù dall'esplicita volon
tà di coinvolgere nell'opera
zione il maggior numero possi
bile di casse di risparmio. Sono 
questi gli elementi principali 
del progetto di integrazione tra 
Imi e Cassa di risparmio delle 
Provincie lombarde approvato 
ieri sera all'unanimità dalla 
commissione centrale di bene-
licenza dell'istituto milanese 
dopo una riunione di quasi 
cinque ore. 

La Cariplo e la prima delle 
tre casse a rispondere alle ri
chieste contenute nella lettera 
di intenti redatta dal ministero 
del Tesoro. Oggi sarà la volta 
della Cassa di Risparmio di Ve
nezia che lunedi scorso ha te
nuto un comitato esecutivo, 
poi toccherà a quella di Tori
no. Il termine ultimo, secondo 
la lettera d'utenti, e quello del 
15 novembre. Restano confer
mati i forfait della Cassa di ri
sparmio di Verona. Vicenza. 
Belluno e Ancona e dcll'lccri. 
l'istituto centrale delle casse di 
risparmio. 

Tutta l'attenzione, però, era 
concentrata sulla posizione 
della cassa lombarda cui do
vrebbe spettare il 27% dell'Imi. 
Dopo la riunione di mercoledì 
del Comitato esecutivo, il pre
sidente Roberto Mazzotta era 
stato costretto dai consiglieri 
Psi e Pds a portare l'operazio
ne Imi all'attenzione della 
Commissione centrale di be-
neficienza della banca per 
•presentare nel dettaglio» tutti i 
termini dell'affare. E gli umori 
della vigilia non facevano cer
to prevedere una conclusione 
semplice della vicenda. In 
realtà, al termine del dibattito, 
la posizione della Cariplo è lie
vemente cambiata: la cassa di 
Mazzotta punta alla quota di 
maggioranza ma, al tempo 
stesso, sollecita la collabora
zione delle casse consorrelc. 
Di fatto non si parla più di 
un'operazione Imi-Carìplo in 
senso stretto, ma di Imi-Casse. 
E cosi si e raggiunta un'intesa 
unanime. 

La Commissione centrale di 
beneficenza, e detto in una no
ta diffusa al termine della riu
nione, "ha deliberato all'una
nimità di portare a termine le 
trattative per l'acquisizione dì 
una quota dell'Imi, auspican
do il più ampio coinvolgimen
to e la più larga collaborazione 
con le casse di nsparmio». 

La Ccb, è detto ancora nella 
nota, -ha indicato come ele
mento essenziale la composi
zione di un assetto azionario di 
controllo dell'Imi adatto alla 
realizazionc di un complesso e 
impegnativo progetto». «La ne
cessaria unità di indirizzo -
conclude la nota - è stata giu
dicata realizzabile attraverso 
l'acquisizione della maggio
ranza azionaria, da parte di 
Cariplo, della costituenda so
cietà finanziaria di partecipa
zione indicata nella lettera di 
intenti inviata al ministero del 
Tesoro». 

Ansaldo 
f 2900 a casa 
> in tre animi 

• 1 ROMA. Prende il via il pia
no industriale dell'Ansaldo 
che in tre anni (dal '92 al '94) 
prevede una nduzione del per
sonale di 2900 unità, a fronte 
di 500 miliardi di investimenti, 
ripartiti in 200 nel primo anno 
e 150 in ciascuno dei successi
vi. L'accordo Ira l'azienda del 
gruppo In e i sindacati e stalo 
siglato ieri sera dal direttore 
centrale del personale dell'An
saldo, Giorgio Nannctti, dal se
gretario generale della Rom-
Cgil. Fausto Vigevani, e dai se
gretari confederali della Firn-
Osi, Franco Aloia. e della 
Uilm, Dcanna Vigna. I prepen
sionamenti potranno riguarda
re almeno 1300 dipendenti, 
l'esodo agevolato e il blocco 
del tum-over. 1800 lavoratori. 
L'azienda prevede mobilità 
dallo stabilimento di Legnano 
a quello di Milano e il reimpie
go di circa 400 persone. La 
cassa integrazione riguarderà, 
dal gennaio '92, 1170 dipen
denti dell'Ansaldo, per poi 
passare a 1230 a line anno, e a 
760 nell'aprile del'93. 

Discusso il rapporto sull'economia 
Axel Mittelstadt: «Correggeremo 
le nostre previsioni al ribasso 
Niente facili ottimismi» 

Quattro vizi capitali: debito interno 
inflazione, disoccupazione 
misure deboli e sopravvalutate 
Di nuovo a Roma missione del Fmi 

Ocse: non illudetevi sulla ripresa 
L'Ocse resta pessimista sull'Italia e si prepara a retti
ficare verso il basso le previsioni di luglio già non 
esaltanti. Quattro le malattie dell'economia nazio
nale: inflazione doppia rispetto alla media europea, 
disoccupazione, debito pubblico, manovre gover
native deboli e con obiettivi puntualmente mai rag
giunti. Nel rapporto 90-91 una scoperta: la produtti
vità manifatturiera è a livelli giapponesi. 

ANTONIO POLLIO SALIMBINI 

I B ROMA. I •missionari» del 
Fondo monetario intemazio
nale sono tornati nella capitale 
per il tradizionale giro delle 
chiese cconomico-minlsteriali 
per preparare la lettera di rac
comandazioni al governo per 
la migliore ricetta di politica 
economica. Banca d'Italia, Te
soro, Bilancio, Finanze. Con-
findustria. istituti di ricerca: pa
norama di valutazioni, previ
sioni, decisioni che serviranno 
agli esperti del Fmi per scrivere 
nero su bianco le loro opinioni 
sull'economia italiana. Non ci 
si aspettano toni molto diversi 
dalle frustate ricevute meno di 
un mese fa a Bangkok. Qual
che asprezza potrà essere li
mata qui e là. ma l'opinione di 
supervisori e osservatori Inter

nazionali sulla politica econo
mica italiana resta negativa. 
Una conferma è arrivata dal-
l'Ocse che ha presentato l'ulti
mo rapporto sull'economia 
1990-1991 pubblicalo in lingua 
italiana (le versioni inglese e 
francese sono comparse due 
mesi fa). Di ottimismo su dura
ta e profondità della ripresa 
non c'è più nemmeno una 
traccia. Di alibi ai quali si può 
appendere qualche ministro 
neppure. E dire che l'Ocse 6 
sempre stato molto più cauta 
nei giudizi di quanto non sia il 
Fml che risente direttamente 
dell'influenza della banca cen
trale, Dice senza mezzi termini 
Il responsabile dell'Italia per 
l'Ocse Axel Mittelstadt: «A di
cembre dovremo rivedere le 

Antonio Fazio 

nostre proiezioni verso il bas
so. Ora c'è meno ottimismo sia 
per l'Italia che per l'Europa an
che se non ha senso fare 
drammi. I utto dipenderà dagli 
Stati Uniti». E siccome dagli 
Stati Uniti stanno arrivando se
gnali di svaporamento della ri
presa appena debolmente an
nunciata, l'Italia non godrà 

mollo del fattore estemo per 
uscire dal pantano di bassi in
vestimenti produttivi, alta infla
zione, allo debito interno, alta 
disoccupazione, sfiducia di 
consumatori e imprese. 

L'Ocse parla di «economia 
dagli squilibri strutturali». La di
soccupazione - pur recente
mente in leggera flessione a 
causa del calo demografico -
viaggia sempre ad un tasso 
(11%) due volte superiore alla 
media dei grandi paesi Ocse. I 
prezzi al consumo si trovavano 
in giugno al doppio della quo
ta tedesca e francese. Non c'è 
molta contraddizione tra il li
vello dei tassi di interesse ita
liani e quelli degli altri paesi 
Ocse (eccetto Usa, Giappone 
e Regno Unito), spiega Fazio 
della Banca d'Italia, ma come 
si concilia l'esigenza di tenere 
il freno sulla crescila moneta
ria con la necessità di dare os
sigeno a imprese e famiglie in 
una fase di ripresa stentata? In
fine il debito pubblico, il far
dello sul quale continuano a 
infrangersi strategie di rientro 
da! debito, trucchi e trucchetti 
di basso profilo. Già due mesi 
fa il giudizio dell'Ocse suonava 
tagliente: da quindici anni, le 
misure di miglioramento del 
bilancio non hanno avuto suc

cesso anche perche inflazione 
e spesa per interessi sono state 
sottostimate. E ancora: due 
mesi fa l'Ocse dubitava che le 
misure dell'autunno '90 e della 
primavera '91 sarebbero «ap
plicate in toto» riferendosi sia 
alla tassazione delle proprietà 
fondata su pagamenti volonta
ri sia alle privatizzazioni senza 
riforme. «Vi sono rilevanti fonti 
di incertezza per quanto ri
guarda i futuri risultati, vi è un 
rischio che, come nel passato, 
il risanamento del bilancio 
procederà meno velocemente 
di quanto previsto. Dato l'ele
vato rapporto debito pubblico-
/prodotto lordo, ciò potrebbe 
influenzare negativamente le 
aspettative dei mercati finan
ziari riducendo la possibilità di 
un ulteriore assottigliamento 
nel differenziale dei tassi di in
teressi rispetto alla Germania». 
Poi c'è il rischio di «delusioni» 
sul fronte salari-prezzi a causa 
degli sfondamenti nel pubbli
co impiego. L'Italia condivide 
cosi con la Grecia il non nobile 
primato del più lento aggiusta
mento del bilancio dal 1985 
«nonostante favorevoli condi
zioni congiunturali». Valuta
zioni confermate al punto da 
anticipare che l'I'Ocse sta 
ppraparando una correzione 

al ribasso delle previsioni per 
quest'anno: ci si aweinerà 
dunque molto più all'IX di 
crescita prevista da Bankitalia 
che non al 2% del governo. Se
condo l'Ocse l'aggiustamento 
deve avvenire «essenzialmente 
al livello della spesa pubblica 
e in particolare di salari pub
blici, sovvenzioni e trasferi
menti sociali, settori in cui l'Ita
lia è più generosa di altri pae
si». Dice Mittelstadt: «Per la pri
ma volta da 19 anni nel '91 do
vrebbe essere azzerato il defi
cit primario, però il deficit 
complessivo rispetto al prodot
to lordo resta ancora superiore 
alla media del G7». Ci si chiede 
a buon diritto se il tasso di cre
scita sia al di sotto o meno del
le potenzialità, se l'Italia si trovi 
soltanto in una fase «prolunga
ta di crescita debole, cioè un 
fatto congiunturale, oppure 
abbia una più consistente base 
strutturale». Il rapporto Ocse 
dimostra come la produttività 
nel settore manifatturiero sia 
ormai a livelli giapponesi sur
classando Usa e Germania, 
mentre la produttività del lavo
ro nei servizi (anche quelli pri
vati) resta bassa: scaricare 
dunque lutto il peso di una po
litica dei redditi da una parte, 
dunque, non è ragionevole. 

L'Avvocato-arringa i suoi manager chiamati a raccolta a Mirafiori: «La battaglia sarà dura, ma ce la faremo» 
L'auto resta al centro dell'impero di Corso Marconi. Venti nuovi modelli e 40mila miliardi di investimenti 

Fiat col fiato corto, la risposta di Agnelli 
1 dirigenti della Fiat-auto a raccolta da Agnelli e Ro
miti a Mirafiori. L'automobile resta al centro dell'im
pero di Corso Marconi, questo il succo del discorso 
dell'Avvocato: «La battaglia degli anni novanta sarà 
dura, ma ce la faremo». Investimenti per 40mila mi
liardi nel prossimo decennio, e venti nuovi progetti. 
Sperando che non sia troppo tardi per fronteggiare 
una concorrenza sempre più agguerrita. 

wm ROMA. Gianni Agnelli ri
lancia: 4mila miliardi di inve
stimento all'anno per i prossi
mi dieci anni sul settore auto. 
Nuovi modelli - una ventina, 
sempre nello stesso arco di 
tempo - e nuovi impianti, a 
cominciare dagli stabilimenti 
di Melfi e Pratola Serra. E so
prattutto una conferma: no
nostante il cattivo andamento 
del mercato italiano ed euro
peo, l'automobile resterà il co
re business, il fulcro dell'impe

ro Rat.Quesle le notizie trape
late ieri dalla riunione tenuta 
a Mirafiori tra i massimi diri
genti del gruppo torinese e i 
vertici del comparto automo
bilistico. Un incontro al quale, 
oltre a Gianni Agnelli In perso
na, erano presenti l'ammini
stratore delegato Cesare Ro
miti, il direttore generale Gior
gio Garuzzo, e l'amministrato
re delegato della Fiat-auto 
Paolo Cantarella. 

Stando alle indiscrezione 

filtrate dal padiglione dello 
stabilimento nel quale ha avu
to luogo la convention. Agnelli 
avrebbe riconfermato la sua 
fiducia al gruppo dirigente 
della Fiat-auto. Il futuro tutta
via è pieno di incognite, pro
prio i prossimi dieci anni sa
ranno decisivi per gli assetti 
del mercato delle quattro ruo
te. La sfida lanciata dalla con
correnza si fa sempre più ag
guerrita: da mesi ormai - ad 
esempio - la Ford Resta si è 
stabilmente insediata al se
condo posto nelle classifiche 
di vendita in Italia, scalzando 
la Panda e insidiando la «stori
ca» supremazia di Corso Mar
coni. E anche i giapponesi 
avanzano. 

Da qui la risposta della Fiat, 
che forte di una discreta liqui
dità ha deciso di scendere in 
campo con 40mila miliardi, 
sperando che bastino a recu
perare il tempo e le posizioni 
perdute. Una cifra, se non 
proprio imponente considera

to che si tratta di investimenti 
di portata decennale, certa
mente di tutto rispetto. Pro
prio la buona situazione fi
nanziaria consentirebbe al 
gruppo di affrontare con fidu
cia la battaglia dell'auto degli 
anni novanta, ha detto Agnel
li, che nel suo discorso ha an
che spinto sulla corda del pa

triottismo aziendale: la Fiat ha 
già prodotti validi e stabili
menti razionali e moderni -
questo il succo del fervorino 
rivolto al management del set
tore auto - e soprattutto un 
gruppo dirigente giovane e 
preparato; e la sfida, sempre 
secondo l'Avvocato, potrà es
sere vinta solo da chi nel futu-

E a ottobre cala ancora 
«Auto gialla» da record 

ro saprà progettare meglio 
con il minor dispendio di 
energie umane. 

E qui il discorso porta dritto 
dritto alle nuove produzioni. 
Sarà in grado la Fiat di rispet
tare una tabella di marcia che 
prevede l'introduzione sul 
mercato di due nuovi modelli 
all'anno? Per il momento le 
novità annunciate sono sol
tanto due: la «Tipo B», che an
drà a sostituire la «Uno» e che 
verrà prodotta nello stabili
mento di Melfi (ma la prima 
vettura uscirà dalla fabbrica 
nel gennaio 1994), e un «au-
tovan», un modello di auto
mobile introdotta per la prima 
volta in Italia dalla Renault 
con l'«Espace». E il resto? A 
Torino parlano di progetti si
curi, già in avanzata fase di 
realizzazione. Ma si tratta di 
vedere se riguarderano mo
delli nuovi o restyling, cioè rie
laborazioni di autovetture già 
in circolazione. • R.L 

I socialisti: «Quella legge non va» 
No dei sindacati, sì di Confindustria 

Privatizzazioni 
Altissimo minaccia 
la crisi di governo 
Privatizzazioni: i liberali fanno scendere in campo il 
segretario Altissimo che chiede a Palazzo Chigi di 
porre la fiducia sul decreto legge: «Se esso non sarà 
approvato cadrà la Finanziaria e con essa il gover
no». Ma i socialisti insistono: «Quella legge va cam
biata». Anche il sindacato boccia la proposta. Favo
revole, invece, la Confindustria. Pazzi (Consob): 
«Può servire a rivitalizzare i mercati finanziari». 

OILDOCAMPESATO 

• • ROMA Scintille sempre 
più avvelenate sul decreto leg
ge delle privatizzazioni. Dal 20 
novembre, lo ha deciso ieri la 
conferenza dei capigruppo, la 
norma comincerà il suo iter 
nell'aula di Montecitorio ma le 
prospettive non paiono certo 
favorevoli ad un tranquillo va
ro della legge, anzi. I liberali, 
gran sostenitori del provvedi
mento, hanno deciso di passa
re al contrattacco minaccian
do addirittura la crisi di gover
no nel caso in cui il decreto 
venga affossato o comunque 
stravolto dagli emendamenti. Il 
segretario Renato Altissimo ha 
avuto parole che non lasciano 
dubbi di interpretazione: «Se il 
decreto sulle privatizzazioni 
non sarà approvato, cadrà la 
Finanziaria e con essa il gover
no». Per evitare equivoci non
ché trabocchetti parlamentan. 
Altissimo ha chiesto che il go
verno ponga la fiducia: «Non 
sono arrabbiato ma furibondo 
per come stanno andando le 
cose». 

Se i liberali incalzano, i so
cialisti non danno mostra di 
preoccuparsene troppo. Fabri
zio Cicchino, responsabile 
Ppss del Psi, in un'intervista al 
quotidiano finanziario MI so
stiene che il blocco dei fondi di 
dotazione agli enti di gestione 
e la decisione (contemplata 
dal decreto in discussione) di 
passare direttamente alle cas
se dello Stalo i proventi delle 
privatizzazioni significhereb
bero per le aziende pubbliche 
•non so se un assassinio per 
strangolamento o attraverso la 
garrota. Comunque, la morte 
sarebbe certa». Il socialista Ti-
raboschi, presidente della 
commissione Bilancio di Mon
tecitorio, fa eco a Cicchino so
stenendo che «difficilmente il 
decreto è percorribile cosi co
me è stato concepito». L'out-
out dei liberali non sembra tro
vare molte accoglienze dalle 
parti del garofano. 

Nemmeno al Psdi si è più di 
tanto convinti a difendere il de
creto cosi come è stato elabo
rato, all'unanimità, dai ministri 
a Palazzo Chigi. In una nota 
che appare oggi su L'Umanità 
si afferma che «i socialisti non 
hanno tutti i torti quando so
stengono che la trasformazio
ne di Enel ed Eni in spa non 
può avvenire con decreto leg
ge». Con il governo si schiera
no invece i repubblicani che 
per voce dell'on. Gerolamo 
Pellicano confermano che vo
teranno a favore del provvedi
mento. A difesa della legge è 
intervenuto con una intervista 
che appare oggi sul quotidia
no romano // Tempo anche il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio Nino Cristofori. Il 
protavoce di Andreotti pole
mizza col Psi la cui posizione, 
dice, «è abbastanza confusa 
perchè la scelta delle privatiz
zazioni era anche una scelta 

socialista». 
Dai politici alle forze sociali. 

Ieri sindacati e Confindustria 
sono sfilati davanti alla com
missione Bilancio di Monteci
torio per dire la loro. Le posi
zioni sono diametralmente op
poste. Il segretario confederale 
della Cgil Altiero Grandi ha de
finito «ambiguo e non finaliz
zato» il provvedimento sulle 
privatizzazioni sostenendo che 
«l'obiettivo dei 15.000 miliardi 
da recuperare attraverso le di
smissioni non sarà mai realiz
zato». Se lo Stato ha bisogno di 
soldi, dice Grandi, venda parte 
del suo immenso patrimonio 
immobiliare invece che cedere 
aziende al di fuori di qualsiasi 
strategia e logica industriale «E 
assurdo cne per costituire l'E
nel ci sia voluta una legge di n-
forma, mentre per trasformarlo 
in spa o addirittura per priva
tizzarlo basti una seduta del 
consiglio dei ministri». Dell'E
nel ha parlato ieri lo stesso mi
nistro dell'Industria Bodrato 
per sostenere che più che la 
privatizzazione dell'ente elet
trico si tratta di realizzare le 
condizioni per rompere il mo
nopolio nel mercato dell'ener
gia elettrica aprendolo alla 
concorrenza. Secondo Bodra
to si tratta di «allargare» il con
certo di autoproduzione. Per il 
ministro potrebbe essere presa 
in considerazione l'ipotesi di 
aggiudicare a terzi, mediante 
gare, non solo la costruzione 
di nuove centrali ma anche il 
loro esercizio. 

L'opposizione della Cgil al 
decreto trova conferme anche 
tra le altre organizzzazioni. Se
condo Raffaele Morese. segre
tario generale aggiunto della 
Cisl, «il provvedimento non sta 
né in cielo né in terra perchè si 
tratta di un decreto che mira a 
cancellare l'intervento pubbli
co in economia. Si vuole ven
dere l'Eni? E a chi? Siamo con
trari al potere dei partiti negli 
enti pubblici, ma non vorrem
mo neanche che americani e 
giapponesi si comprino il siste
ma centrale dell'energia». 
Adriano Musi, della Uil, ritiene 
invece un «gravissimo errore se 
il sindacato affrontasse il dibat
tito sulle privatizzazioni prigio
niero della vecchia cultura sta
linista». 

Infine la Confindustria. con
vinta che bisogna privatizzare 
il massimo possibile dell'indu
stria pubblica. Per Luigi Abete 
«lo Stato deve ritirarsi dal ruolo 
di produttore rafforzandosi in 
quello di soggetto regolatore». 
Il processo di privatizzazione 
va avviato anche per allargare 
l'afittico mercato azionario ita
liano. Una prospettiva su cui 
insiste il presidente della Con
sob Bruno Pazzi per il quale le 
dismissioni vanno accompa
gnate da provvedimenti come 
l'istituzione dei fondi pensione 
e l'agevolazione fiscale dell'in
vestimento azionario. 

Gianni Agnelli 

DALLA NOSTRA REDAZIUONE 

MICHELE COSTA 

M TORINO. Nuova pesante 
flessione in ottobre delle mar
che nazionali (cioè del grup
po Fiat) sul mercato italiano 
dell'auto: 46,7 per cento, tre 
punti in meno di un anno fa. 
Intanto ì giapponesi hanno su
perato lo storico traguardo del
le SOmila vetture vendute in 
meno di un anno nel nostro 
paese. È un dato, questo, che 
bisogna proprio andare a cer
care, perché è mimetizzato, di
saggregato tra la miriade di ci
fre sul mercato dell'auto che 
l'Alida e l'Unrae hanno diffuso 
puntualmente ieri. Ma è un re
cord storico. Nel mese di otto
bre i giapponesi hanno supe
rato per la prima volta il tra
guardo delle SOmila automobi
li vendute in Italia. Per l'esat
tezza ne hanno consegnate 
5-1.002 dall'inizio dell'anno, 
mentre l'anno scorso alla stes
sa data erano a quota 38mila. 
Ciò significa che nel nostro 
paese ormai si vende una 

macchina giapponese ogni 
due Alfa Romeo, dal momento 
che la casa italiana in dicci 
mesi è riuscita a piazzarne 
98.500. 

Non c'è da meravigliarsi, in
somma, se si levano nuove gri
da di allarme contro il «penco
lo giallo». A Bruxelles i rappre
sentanti italiani, francesi e spa
gnoli hanno chiesto una nuova 
e più precisa regolamentazio
ne delle importanti «parallele», 
cioè di quelle che avvengono 
al di fuori dei canali gestiti dal
le case costruttrici. «La nascita 
del mercato unico dell'auto -
lia detto il ministro per le poli
tiche comunitarie Romita -de
v'essere accompagnata dalla 
regolamentazione dell'attività 
degli intermediari, altrimenti 
non si potrà (are il monitorag
gio delle importazioni giappo
nesi previsto dall'accordo del
lo scorso luglio». 

Purtroppo quella giappone
se non è l'unica minaccia che 
incombe. In ottobre l'industria 

italiana dell'auto (praticamen
te il solo gruppo Fiat) ha di 
nuovo perso quota sul nostro 
mercato, ripiombando al 46,77 
per cento. È rapidamente sva
nita la speranziclla alimentata 
dai risultati di settembre, quan
do le vendile italiane erano 
toniate al 48,7'*',. 
Perdono tutti i marchi di corso 
Marconi: Fiat, Lancia ed Allo 
Romeo. E chi benclieia di que
sto scivolone non sono soltan
to le case giapponesi, ma lutti i 
principali concorrenti europei 
ed americani, salvo qualche 
eccezione (Opel, Seal, Volvo, 
che calano lievemente). 

La Ford ha orinai conquista
lo saldamente un decimo del 
mercato italiano (11,19% nel 
periodo gennaio-ottobre). 
Quattro case straniere, cioè la 
stessa Ford, la Volkswagen 
(8,25%), la Renault (0,39%) e 
la Peugeot (VX,), realizzano 
un terzo delle vendile totali in 
Italia. E nella classifica delle 
dieci auto più vendute, ci sono 
cinque modelli esteri (Ford 
Resta ed Escort, Volkswagen 

Polo e Passai, Renault Clio) 
che contrastano cinque mo
delli Fiat (Uno, Panda, Tipo, 
Y10, Tempra). 

Ecco perché Gianni Agnelli 
in persona è andato ieri matti
na a Mirafiori per suonare la 
sveglia ad un migliaia di diri
genti della Fiat-Auto. Ma inci
tamenti e rampogne dell'Avvo
cato arrivano tardi. Troppo a 
lungo in corso Marconi si sono 
cullati nella speranza che la 
crisi fosse soltanto congiuntu
rale. Nell'ottobre di un anno fa 
la recessione era già comincia
ta, ma il gruppo Fiat aveva an
cora il 49,7% in Italia. Ora ha 
perso altri tre punti. E li ha per
si su un mercato sostanzial
mente stabile come quello ita
liano, che in ottobre ha perso 
solo lo 0,36% rispetto ad un an
no la, mentre quello francese 
continua a calare del 12,7%, 
quello inglese del 23%. 

Non servono neppure le mi
nacce di licenziamenti di Ce
sare Romiti. Intanto l'ammini
stratore delegalo dovrebbe 
spiegare come mai la Rat, 

avendo venduto in dieci mesi 
140.000 automobili in meno 
del corrispondente periodo 
del '90, ha ridotto la produzio
ne nelle fabbriche italiane di 
un quantitativo notevolmente 
superiore di vetture, mettendo 
ogni mese migliaia di operai in 
cassa integrazione. La risposta 
è semplice: la Fiat vende in Ita
lia automobili che continua ad 
importare dalla Polonia e dal 
Brasile. Cosi difende i suoi utili, 
ma non la bilancia commer
ciale e l'occupazione. 

Dovrebbe pure spiegare i ri
sultati di una casa come la 
Bmw, che fa ottime automobili 
senza aver lanciato campagne 
sulle qualità totale ed aumenta 
le sue vendite In Italia dall'I,21 
all'1.39% (venderebbe anche 
di più se riuscisse a soddislare 
le richieste) annuncia per que
st'anno record di fatturato e di 
utili. Vale anche per Romiti, in
somma, il consiglio che si dà a 
certi appassionali di calcio: 
meno qualità «parlata» e più 
qualità sul campo. 
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